
N
ell’ariacisonoanco-
ra le note dell’emo-
zionante brindisi
«Libiam ne’ lieti ca-

lici» della Traviata di Verdi, «of-
ferto» al concerto di Capodan-
no 2022 nella lussureggiante
Fenice di Venezia, quando il
pensiero va a Slaviza Gloria
Laic e alla grande opportunità
che, giovanissima, ha avuto di
incontrare artisti di ogni gran-
dezza nel dietro del quinte del
Teatro nazionale di Sarajevo.
Erano gli anni Cinquanta del
secolo scorso quando Gloria
esercitava il lavoro imparato
daadolescente eche le consen-
tiva, con capelli veri, di creare
parrucche di tutti i colori, bar-
bee baffi per trasformare gli at-
tori che sul palco rappresenta-
vano le più note opere liriche
italiane. L’Aida, la Traviata, la
Cavalleria rusticana, ma anche
la Carmen e i balletti.

Mostra nel cassetto. Quanti ri-
cordi nella mente della signora
Gloria, oggi 92enne. Con la sua
vita ha attraversato la storia.
Quella che il figlio Fulvio Casa-
grande ripercorre nella «Mo-
stra nel cassetto - Sarajevska
Rapsodija» visitabile al Museo
nazionale della Fotografia in

contrada del Carmine (a fian-
co della chiesa) fino a domeni-
ca 9 gennaio.

Una storia che ha strappato
Gloria alla sua Sarajevo, insie-
me alla famiglia, per farla ap-
prodarealcampoprofughi alle-
stitonellecamerate dellacaser-
ma di via Callegari a Brescia.

La fugada Titoè stato un lun-
go peregrinare dal-
la Bosnia in su, at-
traverso la parte oc-
cidentale della pe-
nisola balcanica, fi-
noa Trieste,a Tren-
to, ad Aversa e, infi-
ne, a Brescia. «A
Bresciacièstatada-
ta una stanza. Mol-
toordinata,maino-
stri mobili, intendo
quelli che non ave-
vamovenduto, era-
no stipati in un ma-
gazzino del campo,
forse chiesa in pre-
cedenza. Li abbia-
mo recuperati più
tardi, tra questi i
due armadi in stile austriaco
con applicate sottili decorazio-
ni floreali che aSarajevo aveva-
mo stipato in un vagone. Tutti
mobili costruiti da mio marito
falegname il quale quasi pian-
se quando non riuscì a portare
con sè la sua magnifica slitta di
legno con la quale dai monti
scendevamoatutta velocitàvo-
lando sui ponti della Miljacka

fino in città - racconta Gloria -.
Restiamo nel campo di Brescia
diecianni, primadi avere un al-
loggio al quartiere Perlasca. Ri-
cordo Badaloni che all’interno
gestiva il negozietto di alimen-
taricon lefiglie eil barbierePie-
ro, che suonava il violino ed
aveva nostalgia della "sua" Li-
bia».

La vita diventa storia. Slaviza
Gloria, che ha sempre preferi-
to il nome italiano a quello sla-
vo, non si è mai considerata
una profuga. «Io sono una
espatriata». Lo ribadisce. E ri-
corda quando dovettero deci-
dere se essere jugoslavi o italia-
ni. Scelsero l’Italia, anche per-
chéil maritodi Gloria,Willi-Vil-

li Guglielmo Kasa-
granda/Casagran-
de, nato nel 1920 a
Sarajevo, era citta-
dino italiano. Fini-
ta la Seconda Guer-
ra mondiale, lui ha
resistito per anni
all’«opzione» di ri-
nunciare alla citta-
dinanza italiana.
Per anni, ogni an-
no, rinnovava la
sua carta di identi-
tàma nel 1957in uf-
ficio gli dicono ba-
staenonlarinnova-
no più.

«In una settima-
naprepariamoi do-

cumenti e partiamo dalla Bo-
snia.Erail luglio del1957.Sape-
te, in estate in teatro il lavoro
era fermo». Non sono veri e
propri racconti, quelli di Glo-
ria. Sono, piuttosto, lunghe di-
dascalie che consegna al figlio
Fulvio e alla memoria di chi di-
mentica quanto sia facile tra-
sformarsi in popoli in cammi-
no. Persone che rinchiudono i

ricordi di una vita dentro una
valigia. La stessa che ha condi-
visoil destinodellafamiglia Ca-
sagrande.

«Una piccola valigetta ha ac-
compagnato la nostra famiglia
durante i suoi spostamenti da
Sarajevo all’Italia - racconta
Fulvio -. Dal Nord al Sud, poi a
Brescia. Dentro, un piccolo te-
soro: decine di fotografie che
testimoniano eventi storici
drammatici, la Prima e la Se-
condaGuerra mondiale,matri-
moni, nascite, escursioni sulle
montagne attorno a Sarajevo,
campo profughi, collegio».
Quellestessemontagnecheab-
biamo imparato drammatica-
mente a conoscere durante
l’ultima tragica guerra dei Bal-
cani iniziata nel 1991. Più colli-
ne che montagne, dalle quali i
cecchini sparavano sui civili
inermi.

Speranze e delusioni. «Parten-
ze cariche di speranze e arrivi
deludenti - continua Fulvio -.
Mia madre tempo fa mi diede
le foto del nonno, poi con gra-
dualità ha attinto alla valigetta
ed ogni fotografia era un capi-
tolo di vita, non solo della no-
stra. Un giorno vidi una foto di
gruppo, tra loro mio padre e
mia nonna, in marcia su un
sentiero di montagna accom-
pagnati dal suono di una fisar-
monica. La foto mi ha ricorda-
to il famoso Quarto Stato di Pe-
lizza da Volpedo e ho deciso di
chiamarla «Quinto Stato», im-
maginando che rappresentas-
se la gioia di vivere e la condivi-
sionediobiettivi epassioni.Eb-
bene, èstata questa foto aspin-
germi ad esporre in una mo-
stra parte della storia della mia
famiglia e a chiamarla Rapso-
diadiSarajevo, SarajevskaRap-
sodija». //

«Prima di avere
una stanza in
via Callegari,

siamo stati
rimbalzati da
Nord a Sud»

Slaviza Gloria Laic

espatriata da Sarajevo

Teatro nazionale Sarajevo.
La signora Gloria dallamaggiore

età lavorò come parrucchiera al

Teatro nazionale di Sarajevo,

spettatrice da dietro le quinte di

molte opere quali l’Aida, la

Traviata, la Cavalleria rusticana

e la Carmen di Bizet.

La mostra.
Fino al 9 gennaio alMuseo

nazionale della Fotografia in

contrada del Carmine sarà

allestita lamostra nel cassetto

«Sarajevska Rapsodija» a cura di

Fulvio Casagrande, espatriato da

Sarajevo ad appena tre anni

insieme ai genitori Gloria e Villi, al

fratellino, agli zii e alla nonna.

La famiglia è vissuta nel campo

profughi di via Callegari a Brescia

per una decina d’anni.

Anna Della Moretta

a.dellamoretta@giornaledibrescia.it

Le immagini della famiglia
Casagrande e dell’espatrio
nel 1957 in fuga da Tito
esposte al Museo al Carmine

Sarajevo. La signora Slaviza Laic con le colleghe del Teatro dell’Opera e il direttore nazionale Max Druker

/ Quando lasciò Sarajevo la fa-
miglia Casagrande era compo-
sta da sette persone: i genitori
Slaviza «Gloria» e Villi e i figli
Fulvio di tre anni e Romeo di
tre mesi. Leonardo è nato nel
1961. Decisero di essere italia-
ni anche due fratelli di Villi, ori-
ginari di un Trentino che nel

1920 venne annesso al regno
d’Italia in seguito alla sconfitta
dell’impero austro-ungarico
nella prima guerra mondiale.
Ed anche la nonna Stefanie
che espatriò insieme a loro. Il
nonnodecide di rimanere aSa-
rajevo. I fili della memoria di
Gloria, «sempre più sottili e sfi-
lacciati» come racconta Ful-
vio, ripecorrono pezzi di vita e
di storia.

Gloria, parrucchiera fin da
adolescente, lavorò dopo la
maggioreetàal Teatronaziona-
le di Sarajevo, poi nel campo
profughi di via Callegari a Bre-
scia. Racconta l’infanzia di Vil-
li, quel bimbo nato nel 1920

nell’attuale capitale della Bo-
snia e da lei sposato nel 1953.
Quel bimbo che attraversava
l’Adriaticoper trascorrereleva-
canze nell’Italia fascista e tor-
nare poi nellaBosnia Erzegovi-
na all’epoca monarchica pri-
ma del grandi stravolgimenti
del Novecento.

«Il papà da bambino parteci-
pava con i suoi fratelli alle va-
canze estive organizzate dal
Partito fascista per i figli delle
famiglie residenti all’estero. Ci
raccontava del lungo viaggio
in treno da Sarajevo alla costa
dalmata. Ad ogni stazione, do-
vesi fermava lalocomotiva, sul-
le banchine c’erano donne che

offrivano ricche ceste di cibo e
uva. Dalla costa, in nave, attra-
versavano l’Adriatico fino aPe-
saro ed erano poi ospitati in
una colonia in riva al mare. Nel
1941, poco più che ventenne,
arruolato dall’Italia in guerra
dovette andare a Trento. Lui
parlava italiano, serbo-croato
etedesco eperquesto vennein-
viato a Rieti, poi all’aeroporto
di Napoli-Capodichino dove
fecedainterprete alla Regia Ae-
ronautica del Regno d’Italia. Ci
raccontò che, al di là della cin-
ta muraria dell’aeroporto, i na-
poletani affamati chiedevano
ciboegli venivalanciatodelpa-
ne». La «Rapsodia di Sarajevo»
ha molti volti ed una sola pas-
sione: quella di un figlio che
vuole riannodare i fili di una
storia mai banale. // ADM
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Sarajevo-Brescia:
«La mia lunga
vita dal teatro al
campo profughi»

Brescia. La famiglia nella stanza del campo profughi di via Callegari con alcuni amici in visita da Sarajevo

Le vacanze italiane offerte dal Partito fascista

Dove. Il teatro nazionale di Sarajevo dove ha lavorato Gloria Laic

La storia

Gloria, parrucchiera
al Teatro nazionale
di Sarajevo, racconta
l’infanzia del marito

LA SCHEDA

In mostra le foto nel cassetto
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